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◆ I dubbi dei Popolari e dei socialisti
sull’uscita di Arturo Parisi: «Una
alleanza solo contro è perdente»

◆Ma Papini insiste: «Il caso è stato
aperto dai Ds che non hanno
gradito la nostra riunione sul Tfr»
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L’offensiva dei «non Ds»
si ferma prima della rottura
«Forse abbiamo spinto troppo sull’acceleratore»

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Ieri mattina Arturo Pari-
si ha dovuto telefonare in giro
per conoscere l’ora di convoca-
zione del vertice a palazzo Chi-
gi. Da mercoledì sera, da quan-
do ha concluso la conferenza
stampa affermando che ci sarà
una verifica continua di gover-
no fino al 2001, i rapporti già
difficili con il premier sono di-
ventati ancora più tesi. Non è
stato Massimo D’Alema a con-
vocarlo per il vertice. Il capo del
governo ha fatto chiamare da
Veltroni. Insomma è il gelo tra
largo Chigi e piazza Santi Apo-
stoli, dove si vive però anche
una forte sensazione di isola-
mento. Infatti, anche gli altri
partner di quella che viene defi-
nita la gamba moderata dell’al-
leanza, ammettono che ad «Ar-
turo è scappato il piede dalla fri-
zione. I suoi gli avevano consi-
gliato di non rispondere, in
conferenza stampa, alle doman-
de sulla riunione per il Tfr, ma
lui non ha saputo resistere».

Per la verità anche il leader
dell’Asinello mercoledì sera si
era reso conto, guardando i Tg,
di aver usato parole forti e ai
suoi, preoccupato, aveva confi-

dato: mi accuseranno di aver
dato esca alla destra di fare il
can can sulle divisioni della
maggioranza. E dunque ieri po-
meriggio, mentre per tutta la
giornata le diplomazie hanno
lavorato per far rientrare i diver-
si mal di pancia che hanno as-
salito quasi tutti i partiti dell’al-
leanza, il capogruppo dei De-
mocratici alla Camera, Franco
Monaco, dichiarava: «Sono

francamente
sorpreso per le
reazioni spro-
porzionate al-
la nota sul Tfr.
Positivo e co-
struttivo era
ed è lo spirito
che ci anima.
Pur confer-
mandoci nella
convinzione
dell’utilità del-
lo scambio di

opinioni tra pezzi della coalizio-
ne, siamo impegnati ad assicu-
rare il più largo e aperto con-
fronto nell’alveo dell’intera
maggioranza in parlamento».

Ma queste parole non sono
state sufficienti ad annullare la
vertigine che comincia a pren-
dere i parlamentari e gli espo-
nenti del governo, quella del

cupio dissolvi. L’istinto suicida,
che fa dire a qualcuno nei Pa-
lazzi: cercatevi un altro posto.
Ma Andrea Papini, braccio de-
stro di Parisi, non è disposto ad
accettare le critiche che a mezza
bocca stanno piovendo sul lea-
der dei Democratici e sulle sue
dichiarazioni. «Anche Veltroni
aveva auspicato che le forze del
centro si mettessero insieme,
ciò che ha fatto scattare questa
reazione esagerata è stata la riu-
nione in sè, non quello che ha
detto Parisi, una frase affatto
drammatica. Mi chiedo: cosa sa-
rebbe successo se all’incontro
fossero andati i leader dei partiti
di centro?».

Ma il punto è un altro. Dario
Franceschini, sottosegretario al-
le Riforme istituzionali, ricorda
innanzitutto che nel governo
sul Tfr sono state avanzate os-

servazioni blande, ma poi ag-
giunge: «Il fatto è che quando
una cosa nasce contro, e questo
si trasferisce dal nome ai conte-
nuti, tutto deflagra». Insomma
è la gamba di centro costruita
contro i Ds - e, dicono alcuni,
in particolare contro D’Alema -
che sta facendo saltare tutto. E
così, mentre il ministro ai Lavo-
ri pubblici, Willer Bordon, con-
tinua a ripetere che ci sono due
centrosinistra, il primo è quello
di Botteghe oscure e il secondo
è quello che riunisce tutti gli al-
tri, anche il socialista Giovanni
Crema ammette: «È assurdo e
suicida fare qualcosa contro.
Non c’è spirito di maggioranza.
Certo i Ds hanno il vizio vec-
chio di voler essere sempre i pri-
mi, ma gli altri, compresi noi,
non siamo in grado di avere
un’idea, un progetto. Dal Lin-

gotto in poi D’Alema e Veltroni
non hanno avuto interlocutori,
perché tutti i piccoli sono stati
impegnati a occuparsi delle pol-
trone. E Parisi, visto che non c’è
più tanta acqua nel suo stagno,
ha perso lucidità. Così mentre
Berlusconi mette insieme un’ar-
mata Brancaleone, noi ci lascia-
mo scappare l’occasione di
compattarci».

«È un impazzimento generale
- è l’opinione di un membro del
governo -. Noi avevamo deciso
di rinviare la discussione sul Tfr
al parlamento, anche perché il
provvedimento era stato con-
cordato con i sindacati. Improv-
visamente ci siamo trovati di
fronte alla riunione organizzata

da Giancarlo Lombardi (respon-
sabile economico del Ppi, ndr)
che notoriamente è molto vici-
no a Confindustria e ci ha
spiazzati tutti. Ma insomma, ci
vuoi avvertire prima? Provocare
tutto questo alla vigilia delle
elezioni regionali significa vo-
tarsi alla sconfitta sicura. Ormai
tutti noi siamo solo una classe
dirigente alla ricerca di una pol-
trona».

E così alla fine Mauro Paissan,
a nome dei Verdi, commenta: «I
moderati di centrosinistra fan-
no benissimo a tentare di aggre-
garsi, semplificando così il qua-
dro della coalizione e della poli-
tica italiana. A due condizioni,
però: che non facciano pagare il

costo di questo loro tentativo al
governo del paese e che non ri-
ducano l’alleanza ai Ds da una
parte e ai refrattari dall’altra. I
Verdi non potranno mai rico-
noscersi in una concezione bi-
polare della coalizione». Come
dire, lo spirito unitario è molto
lontano. Ma intanto anche i
Verdi nella vicenda delle elezio-
ni del 16 aprile hanno puntato i
piedi con spirito poco conci-
liante ottenendo, pare, la candi-
datura di Gianfranco Bettin a
sindaco di Venezia. Una solu-
zione accettata anche dai De-
mocratici che avrebbero voluto
far succedere a Massimo Caccia-
ri l’europarlamentare dell’Asi-
nello Paolo Costa.

Arturo
Parisi
leader

dei Democratici
e il segretario

del Ppi
Pierluigi

Castagnetti
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■ DARIO
FRANCESCHINI
«Il rischio
è che
la coalizione
finisca
per
deflagrare»
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IL PERSONAGGIO

Amato l’anti-D’Alema?
«Lavoro solo a ridurre
la frammentazione»
FERNANDA ALVARO

ROMA Sipuò scrivere«incazza-
to»? Beh, così, chi l’ha visto
mercoledì sera, descrive il mini-
strodelTesoro.Tuttaquellaba-
garre sul Trattamento di fine
rapporto, tutto quel proliferare
di dichiarazioni che usando co-
me schermo il disegno di legge
sulle liquidazioni, sembravano
far vacillare la poltrona di pa-
lazzo Chigi, lo avevano reso fu-
ribondo.Eusareall’uopoquella
sua frase: «Sto lavorando da
tempo perché Popolari, Demo-
cratici e Socialisti concorrano
ad una coalizione nelle forme
opportunerispettoaidspermet-
tere fine alla frammentazione
politica del centrosinistra», per
trascinarlo nel progetto poi...U-
nameschinità.

Chi l’havisto ieri,madell’ar-
gomentoconluinonhaparlato,
sa che l’ideadi fardamediatore
di questa galassia, è da tempo
nella testa del ministro. Ne ha
discusso con Prodi, ne ha di-
scusso con Parisi, ma ne ha di-
scussoancheconD’Alema.Ese
con i primi due può essere stata
sott’intesa la visione anti-ds,
col premier non era certo questo
ilpunto.Noncontrapposizione,
ma rafforzamento di una gam-
ba troppo frammentata. Così
tanto frammentata che acqui-
staunità inunadefinizione-ne-
gazione:non-ds.

Almeno ieri e forse oggi. Per-
ché in politicanonesistonomai
imai.Equelloche ieri e forseog-
gi,sembracerto,echecioèAma-
to vorrebbe per qualsiasi sua
mossalacoperturadelpartitodi
Veltroni, potrebbe non essere
più vero dopodomani. Quando
le condizioni potrebbero essere
diverse e ilDottorSottilepotreb-
benontirarsi indietro.

Già, condizioni diverse.
Quali?

Qualcuno dietro le spalle, per
esempio. Perché Amato non ha

«truppe»sue.Perchénonostan-
te quello che dicono i giornali
(pardonper l’autocitazione),gli
amici del superministro dell’E-
conomiasannoche luinonèco-
sì accreditato né verso i sociali-
sti, né verso la componente cat-
tolica. Socialisti e cattolici che
potrebbero coalizzarsi per ab-
battere D’Alema, se mai doves-
se cominciare il tiro al piccione
dopo le tornate elettorali, ma
potrebbero poi non riuscire a
trovarsid’accordonellosponso-
rizzareilDottorSottile.

Sa bene Amato che la que-
stione Tfr (ma anche su un’e-
ventuale proposta di legge per
evitare il referendum sull’obbli-
go di reintegro in caso di ingiu-
sto licenziamento, si ècreatoun
asse nella maggioranza che in-

clude, questa
volta, anche
un pezzo di
ds), potrebbe
essere, o essere
stata, una
trappola: «Se
con Parisi,
Castagnetti e
glialtrivoglia-
mo discutere
nel merito di
tutto questo,
allora va bene

- dice -, se l’obiettivo è discutere
di qualcos’altro, allora qualche
preoccupazione ce l’ho...». E
sulla questione Tfr, pur dimo-
strando aperture, difende il
provvedimento del Governo
perché propone un modello di
welfare con il sindacato e non
assomigliaaquellochesembra-
no proporre «i democratici, il
Ppi, lo Sdi e Ri che sembra ab-
bianointestaunWelfaresenza
sindacato». Ma il vertice di ieri
ha «enfatizzato», dice D’Ale-
ma, dopo la bagarredimercole-
dì,ildialogo.

Restano, forse, errori di valu-
tazione. Restano, di certo, voci
di scontento giustificati da
quello che i non-ds, chiamano

l’egemonismodiBottegheoscu-
re. Anche tra i diessini c’è chi
sussurra che forse si doveva te-
ner più conto di alcuni malu-
mori dei ministri durante il
Cdm che ha licenziato il dise-
gnodi legge:«Cisonoleseconde
file che rompono...Non si può
non ascoltarle». C’è chi sostie-
ne che una riforma così impor-
tantedovevaprimaavere ilcon-
senso della maggioranza e che
provare a forzare la mano è sta-
tounerroredanonripetere.

E c’è chi invece ha l’impres-
sione dominante che quanto è
successo in pochi giorni sulla
sciadeimalumoriper ilTfr,non
èaltro che l’antipastodiunace-
na che servirà come piatto por-
tanteuncandidatopremiernon
diessino.

Il ministrodel Tesoro Giulia-
no Amato? È troppo presto per

fare già il nome. E ieri sera non
ce n’era più bisogno. Ma se in
America, come diceva mercole-
dì Parisi, si comincia a pensare
alle elezioni due anni prima,
molti politici italiani, da bravi
imitatori, sembrano volerci
pensarealmenounannoequal-
che mese prima della scadenza
2001. Sperando che a quella
scadenza si arrivi un po’ meno
divisi di questi ultimi giorni.
Dallastrettasull’ordinepubbli-
co, alle candidature per le regio-
nali, a quest’ultimo scoglio del
Tfr, non è stata proprio unani-
mità.Eilministrochedopoaver
avuto l’ambizionedi tenere i so-
cialisti nel centrosinistra, ora
cerca di lavorare per «un rilan-
cio forte dell’identità delle forze
laiche e liberaldemocratiche
della maggioranza», ha certo
unbeldaffare.

■ SENZA
TRUPPE
Col ministro
del Tesoro
gli avversari
dei Ds, ma
c’è chi nutre
perplessità

Appello di 100 senatori
per il No sui licenziamenti
ROMA Cento senatori della maggioranza lanciano un appello per il «no» al
referendumsui licenziamentieinfavoredella«difesadeidirittidei lavoratori».
Inundocumento,sottoscrittodaesponentiditutti igruppidelcentrosinistra,
sisottolineachelasoppressionedell’art.18delloStatutodei lavoratori«rap-
presentaunpericoloperlagravelimitazionedeidirittiedelle libertàdeidi-
pendenti»eaggiungonoche«l’introduzionedell’obbligodireintegrareil la-
voratorelicenziatosenzagiustificatomotivoharappresentatounfortissimo
baluardocontroilprevaleredell’arbitrioedell’abusodipoteredelpiùforte
neirapportidi lavoro».Icentosiappellanoalla«fortemobilitazione»peril
«No».Chesipossaapprovareprimaundisegnodi legge, isenatorisonodub-
biosiperitempielecondizionipolitiche,mafannonotarecheilprovvedi-
mentodovrebberispecchiareleintenzionideipromotoridelreferendum,
mettendo«indiscussionequeiprincipichebisogna,invece,difendere».


